
IN ITALIA 

Davanti al magistrato 
il maresciallo Carico 
accusa gli ufficiali 
del radar di Marsala 

Sette faccia a faccia 
in un solo giorno 
Confronto più drammatico 
col capitano Giordano 

«State mentendo su Ustica 
ma insìsto: vedemmo tutto» li marcscia io Carico mentre lascia I ufficio del giudice istruttore 

Sette faccia a faccia drammatici. Per sei ore di fila, 
fino a tarda sera, il maresciallo Carico è stato messo 
dai giudici a confronto con gli ufficiali e sottufficiali 
che.avevano raccontato episodi diametralmente op-
postìv sulla sera del disastro di Ustica. Luciano Cari
co non solo ha mantenuto la sua versióne, ha addi
rittura attaccato i suoi superiori. E l'avvocato dei mi
litari ha presentato altri documenti inediti. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. «Come fai a nega
re lutto. Ti sei accorto da solo 
che la traccia del Dc9 stava 
scadendo di qualità, che l'ae
reo stava cadendo». Teso, 
concentrato, sicuro, il mare
sciallo della •svolta» nel caso 
Ustica, Luciano Carico, non 

* solo ha confermato le sue di
chiarazioni, ma ha puntato 
l'indice contro gli stessi supe
riori che aveva clamorosa
mente smentito. Davanti ai 
giudici Bucarelti e Santacroce 
ha cosi attaccato duramente il 

capitano Avìo Giordano, che 
la sera del 27 giugno 1980 se
deva al suo fianco alla consol
le radar di Marsala. 

«Mi meraviglio che tu possa 
negare episodi cosi chiari -
ha detto nel faccia a faccia 
Luciano Carico -. Non solo 
hai visto la traccia scomparire 
quella sera, ma hai conferma
to questo episodio il 30 mag
gio del 1988, mentre in mac
china insieme andavamo a 
Marsala dal giudice che dove

va interrogarci». Provato e in 
difficoltà, il capitano Giordano 
ha ammesso di aver viaggiato 
in macchina con Carico, ma 
ha smentito decisamente di 
avergli mai detto di aver visto 
la traccia sparire dallo scher
mo. 

«Non vidi niente», ha conti
nuato a dire il capitano. 
«Quando mi accorsi che il Dc9 
perdeva quota avvertii Giorda
no - ha proseguito invece Ca
rico - e il capitano, dopo es
sersi reso conto di quello che 
accadeva, ha avvertito i supe
riori. In quella situazione io 
stesso chiamai al telefono 
Punta Raisi e Fiumicino, men
tre Giordano e Ballini provava
no a contattare l'aereo disper
so. Data la posizione dell'ae
reo in quel momento, non 
c'era altra ragionevole presun
zione di una alternativa, se 
non quella della caduta». Ten
sione alle stelle, dunque. Il 
maresciallo Carico ha confer
mato punto su punto quanto 

aveva già dichiarato, descrì
vendo una sala operativa alla 
ricerca disperata del Dc9 
scomparso sin dalle 21. Il ca
pitano Giordano è rimasto im
mobile sulle sue tesi. Quando 
ha lasciato la stanza del giudi
ce Bucarelti era visibilmente 
frastornato dal duro confron
to. 

La lunga serata dei faccia a 
faccia era cominciata alle 16, 
quando al sesto piano dell'uf
ficio istruzione, nello studio 
del giudice Bucarelli, sono en
trati il maresciallo Carico e 
Sossio Tazio, per il primo con
fronto. «È andata bene a me», 
ha commentato uscendo a 
passi velocissimi il maresciallo 
Tazio che nel Cram di Marsa
la, quella sera, ha detto d'aver 
cambiato i riastri dell'esercita
zione simulata Sinadex. Subi
to dopo è stata la volta dell'al
tro maresciallo, Mario Sardu. 
Secondo il capitano Giordano 
lo avrebbe sostituito alia con

solle. Sardu ha attaccato Cari
co rimproverandolo tenace
mente. «Hai dato una valuta
zione esagerata allo scadi
mento della traccia. Il fatto, in 
quella zona, era abbastanza 
frequente», ma non ha esclu
so, di fronte alla replica di Ca
rico, che anche Giordano fos
se presente in sala operativa. 

Ma quella sera entrò in fun
zione la simulazione Sinadex? 
Carico ha continuato a ripete
re che lui non andò alla Upa 
35, la postazione che gli era 
stata assegnata per la simula
zione. Per questo presume 
che l'esercitazione non iniziò 
mai. «Forse non cominciò -
ha detto invece il maresciallo 
Salvatore Loi - ma io, però, 
avevo cominciato tutti i prepa
rativi per passare in simulata. 
L'allarme? Vidi gente telefona
re, ma di allarme non si par
lò». Loi ha potuto anche ri
spondere alla domanda del 
giudice sul famoso codice 
•Vip 56». «Avevo questo piano 

di volo - ha dichiarato, tavolta 
ufficialmente - da Tripoli ver
so Varsavia e doveva passare 
sull'aerovia "ambra 13". Inve
ce, arrivato al confine del no
stro spazio aereo ha piegato 
verso Malta. Era uno "zombi" 
civile». 

Sul codice 56», dietro il 
quale si sarebbe nascosto un 
volo di Gheddafi, ha voluto fa
re delle puntualizzazioni an
che il capitano Sebastiano 
Muti, addetto agli intercettori. 
«56 sta per zombi - ha specifi
cato - ne seguiamo le tracce 
tante volte nel corso della 
giornata, ma quello è il codice 
del computer, per noi l'aereo 
nemico si chiama "kilo"». 
Confronti brevi e meno intensi 
tra il maresciallo Carico e i ca
pitani Muti e Antonio Massa
ro. I tre hanno affermato cose 
simili descrivendo però uri 
contesto molto diverso. «Cer
cammo di contattare via radio 
il Dc9 deiritavia qualche mi

nuto dopo le 21 - hanno det
to gli ufficiali - era strano che 
non arrivasse. Poi alle 21 e 12 
sapemmo che era scompar
so». Carico ha detto le stesse 
cose, sottolineando però lo 
stalo d'emergenza che c'era 
in quei minuti. 

Per ultimo, davanti ai giudi
ci e a Carico, è entrato il capo 
controllore, maggiore Adulio 
Ballini. «Appena vidi scadere 
la traccia - ha ripetuto per 
l'ennesima volta Carico - in 
meno di un minuto chiamai 
Palermo e Roma». «Questo ra
gazzo non mente, ricorda ma
le», lo ha contraddetto il mag
giore. E Carico, deciso, ha 
reagito: «Quello che non ricor
da Ballini, io lo ricordo benis
simo». Insomma il maresciallo 
della «svolta», fino all'ultimo 
ha dimostrato fermezza e coe
renza. Al termine degli inter
rogatori l'avvocato degli uffi
ciali ha consegnato le registra
zioni delle telefonate in entra
ta e in uscita da Marsala. 

E un colonnello contesta la «verità» di Pisano 
Chi distrusse i registri DA 1 di Licola, sui quali erano 
riportate le tracce che il radar militare captò la sera 
della strage dì Ustica? Secondo la relazione del ca
po di Statò maggiore dell'Aeronautica, generale Pi
sano, tale «leggerezza» fu commessa nel settembre 
1984, quando la base era affidata al capitano Mario 
De Crescenzo. Ieri l'ufficiale ha smentito davanti ai 
giudici il suo superiore; «Mai visti quei registri». 

VITTORIO RAQONI 

• ROMA. Fra tavoli accata
stati^'transenne di lavori in 
corao^tentadi dribblare i gior-
nali*li il colonnello Mario De 
Crenceniio; accusato di sop
pressione di atti veri e di viola
zione di pubblica Custodia di 
cose. Nell'autunno del 1982, 
con il grado di capitano, as
sunse il comando del centro 
radar di Licola, prendendo il 
posto dì Aurelio Mandes, suo 

pari grado. E al comando era 
ancora il 13 setternbre del 
1984,' quando a Licpla furono 
distrutti I registri DA 1 su cui 
erano riportate le tracce che il 
radar captò la sera della stra
ge di Ustica. 

Di quelle tracce, ai magi
strati restano in mano cinque 
fogli in fotocopia, con una fir
ma assai dubbia, su cui sono 
raffazzonati pochi dati, con

traddittori e confusi. A un pas
so dall'ufficio di Bucarelti, De 
Crescenzo è letteralmente 
bloccato dai cronisti. Colon
nello, perché ordinò di di
struggere i registri del radar? 
•lo non ho distrutto nulla. I re
gistri di cui parlate non li ho 
mal ricevuti in carico. Come 
facevo a distruggere qualcosa 
che non ho mai avuto? Quan
do il mio predecessore mi 
passò le consegne, il DA 1 
non c'era». Dove sono finiti al
lora i verbali ? «So che cinque 
copie sono state inviate, ma 
non da me, a varie autorità 
dell'Aeronautica». 

Colonnello, perché a giu
gno ha dichiarato a un quoti
diano che fu lei a far bruciare 
i registri, com'era prassi dopo 
qualche tempo? «Il giornalista 
non mi ha capito. E un altro 
quotidiano ha inventato su di 
me un cumulo di fesserie. Da 
allora ho evitato i rapporti con 

la stampa». Ma è il capo di 
Stato maggiore dell'Aeronauti
ca, il generale Pisano, ad aver 
scritto nella sua relazione al 
ministro che i registri furono 
distrutti quando lei comanda
va Licola, e che questa fu una 
•leggerezza*... «Non ho mai 
conosciuto il generate Pisano. 
Evidentemente neanche lui 
sapeva come stanno le cose*. 

Le parole di De Crescenzo, 
ripetute poco dopo dal colon
nello al giudice Bucarelli e al 
sostituto procuratore Santa
croce, lasciano intatto il miste
ro dei registri, e chiamano in 
causa altri militari: il capitano 
Marides, l'ufficiale che forni ai 
magistrati solo cinque foglietti 
dattiloscritti, il maresciallo che 
presenziò al passaggio di con
segne. Ma soprattutto creano 
nuove domande: da quale 
verbale Pisano deduce che il 
DA 1 fu bruciato? Chi lo firmò? 
Con quali criteri è stata con

dotta l'inchiesta all'interno 
dell'Aeronautica, se (inora 
l'arma stessa ha lasciato pen
sare che De Crescenzo (osse il 
responsabile della scomparsa 
dei registri di Licola? 

Dopo l'interrogatorio dì De 
Crescenzo è la volta di Mario 
De Giovanni, aviere di leva a 
Marsala nel periodo della stra
ge. Il suo nome, nell'ordine di 
servizio del 27 giugno 1980 ri* 
costruito dall'Aeronautica 
(anche questo originale non 
s'è mai trovato) figura accan
to a quello del maresciallo 
Gioia, che era invece in ferie 
dal 12 giugno e si è subito 
premurato di tarlo sapere ai 
giudici. 

De Giovanni sarebbe stato 
impegnato quella sera, secon
do l'ordine di servizio, nel 
ruolo di «inizializzatore», cioè 
l'addetto che trasferisce la 
traccia degli aerei rilevati sullo 

schermo al collega che dovrà 
identificarli. Ma l'aviere non ri
corda nulla di ciò che avven
ne in sala il 27 giugno. Del di
sastro seppe dai giornali, e la 
Synadex, esercitazione alla 
quale avrebbe partecipato, 
non sa nemmeno che cosa 
sia. 

C'è un altro dettaglio di non 
poco conto: De Giovanni era 
arrivato a Marsala da aviere di 
leva e per essere addestrato il 
16 giugno, cioè appena 11 
giorni prima della strage. È as
sai dubbio che lo si sia potuto 
impegnare in un'attività sofi
sticata come la Synadex. £ se 
l'ordine dì servizio, come è 
stato sostenuto nelle scorse 
settimane, fu stilato con largo 
anticipo, prima del 13 giugno, 
come è possibile che vi figuri 
un militare giunto a Marsala 
solo il 16 dello stesso mese? 

Anche Lelio Lagorio, mini
stro della Difesa al tempo del

la tragedia, ieri ha prodotto la 
sua smentila. Il maggiore Adu
lio Ballini, che la sera della 
strage, da capitano, era re
sponsabile del turno al centro 
radar di Marsala, aveva di
chiarato in due successive de
posizioni (nel 1980 e l'anno 
scorso) che •nell'immediatez
za del fatto* il «nostro coman
do inoltrò al ministro il trac
ciato». 1 verbali che contengo
no le deposizioni di Ballini so
no stati pubblicati ieri sui gior
nali, con l'annotazione che 
Lagorio di questo particolare 
non aveva mai parlato. Ieri 
l'ex ministro ha liquidato co
me •assolutamente destituite 
di ogni fondamento* le parole 
dell'ufficiate, ricordando che 
secondo gli ordinamenti mili
tari qualsiasi documento deve 
essere inoltrato per vie gerar
chiche, e non può giungere 
direttamente da una base al 
ministro. 

«Salviamo 
il delfino» 
Campagna 
Wwf-Espresso 

Comunicazione 
giudiziaria 
a Krizia 
per un tendone 

Il Wwf e il settimanale L'Espresso hanno lanciato una cam* 
pagna di sensibilizzazione dell'opinione pubblica affinchè 
venga vietato l'uso delle reti spadare ("lunghe 10-15 km) 
che ogni anno causano la morte di migliaia di delfini e di 
centinaia dì grandi cetacei di diversa specie. La campagna 
•Salviamo il delfino* ha preso il via con un'azione simbolica 
davanti al ministero della Marina mercantile, sulla cui (ac
ciaia è stato proiettato un gigantesco delfino. Sono state 
stampate a favore della campagna 50mila cartoline da in
viare al ministro della Marina mercantile on. Vizzlni per at
tuare al più presto il divieto. 

La stilista Krizia ha ricevuto 
una comunicazione ciudi* 
ziaria per aver avviato, in un 
giardino pubblico di Milano, 
i lavori per la costruzione di 
un tendone nel quale do
vrebbe svolgersi una sfilata 

, dei suoi ultimi modelli il 
prossimo martedì, senza 

l'autorizzazione da parte detta Regione. I lavori, sospesi ieri 
dai vigili urbani su ordine dell'assessore comunale all'eco
logia Cinzia Borane, potranno proseguire se nel frattempo 
la stilista otterrà l'autorizzazione prescritta dalla legge. In 
ogni caso poiché è stata violata la legge relativa agli inter
venti in aree sottoposte a vincolo la stilista dovrà rispondere 
dell'illecito. 

L'attività eruttiva dell'Etna 
prosegue. La lava continua 
a fuoriuscire dalla bocca 
che si è aperta a quota 
2.600 e la colata si riversa 
lungo ta valle del Bove divi
dendosi in due bracci. La si
tuazione della fenditura 
apertasi a sud resta immuta-

Senza soste 

(rrosegue 
'eruzione 

dell'Etna 

ta. È proprio questa la zona, vicina ad alcuni centri abitati, 
su cui si concentra l'attenzione dei tecnici. Contingenti mili
tari sono stati inviati per far fronte a eventuali emergenze e 
un convoglio di 28 vagoni dotati di attrezzature utili a ospi
tare 200 persone, inviato dalla Protezione civile, * stato spo
stato da Catania alla stazione ferroviaria di Acireale. 

Cinque mandati di compari
zione sono stati emessi dai 
giudici istruttori Rosaria 
Cantelmo e Vittorio Scarpet
ta nell'ambito dell'inchiesta 
su presunte irregolarità nel
la amministrazione straordi
naria del gruppo Lauro. I 
reati ipotizzati nei provvedi-

Flotta Lauro: 
cinque mandati 
di comparizione 

menti sono di interesse privato e peculato per distrazione. I 
destinatari dei provvedimenti sono il commissario della 
fio (ita Lavio De Luca, il direttore generale Fauno Vignali, il 
rappresentante della «Navy Club Italia» Bruno Quiriconi, e I 
fratelli Aldo e Vivetelo Frullo, mediatori nel noleggio di na
vi. In particolare il mandato di comparizione Ipotizza il rea
to dì interesse privato a carico del De Luca in quanto in 
qualità di commissario straordinario dalla flotta avrebbe 
omesso di concludere la trattativa con la società editrice 
«Edisud», per la cessione della testata giornalistica «Il Roma» 
per favorire interessi editoriali e politici contrari alla ripresa 
del quotidiano.. 

Washington 

le scuole di 
Reggio Emilia 

Diverse istituzioni Infantilo 
s-nnla ~ de l l a c i , l à d i Washington 
cupio adotteranno sperimental

mente i modelli metodolo
gici della esperienza educa
tiva in atto nelle scuole co
munali dell'infanzia della 

— ^ _ _ ^ _ ^ _ _ — cittì di Reggio Emilia, Il pro
gramma dì studio e <ti ado

zione proseguirà per due anni e sari accompagnato da 
uria serie di iniziative che toccheranno cantinata di Inse
gnanti e studiosi di scienze sociali. E la prima volta che uria 
esperienza pedagogica straniera viene trapiantata in Usa. 
La decisione è stata assunta dopo scambi e contatti che si 
susseguono da cinque anni tra esperti estudiosi statuniten
si e operatori reggiani. 

GIUSEPPI VITTORI 

I premi non sono esigibili: manca l'autorizzazione del concorso 

La lotteria di Viareggio non paga 
Beffati i 115 vincitori 
I vincitori della lotteria di Viareggio, svoltasi il 26 
febbraio scorso, non hanno intascato una lira. Il 
c^ricorso è inesistente: privo cioè di copertura le
gale. I decreti che l'autorizzavano sono decaduti, 
senza essere stati tramutati in legge. Il ministero 
delle Finanze garantisce la sanatoria, ma intanto 
sotìb nel panico i 115 vincitori ed anche la Rai. 
Stèssa sorte per il concorso di Venezia. 

ROSANNA LAMPUGN ANI 

• I ROMA. POCO sono le cer
tezze su cui gli italiani posso
no contare; la mamma, (a 
schedina,' il lotto « la lotteria. 
Ora,, però, quest'ultima non 
dà: più affidamento. Succede 
che il sogno miliardario possa 
tramutarsi in beffa, amara, 
arrtarissìma per chi ha avuto 
la g tMtf tórl^a&iftòH> 
zia arriva dà Viareggio, capita
le del carnevale a cui è legata 
la lotteria più popolare^ dopo 
quella di Capodanno. Nòno-
stante i 9- milioni e mezzo di 
biglietti venduti, i 36 miliardi 
d'incasso e i 14 miliardi e 800 
milioni. $ morite premi di 
questa edizione '89, la lotterìa 
di Viareggio è come se non 
fosse mai esistita, poiché i due 
decreti che l'autorizzavano 
sono scaduti prima di essere 
convertiti in legge. Sorte ugua
le è toccata alla lotteria di Ve
nera. 

Nel panico non sono solo i 
115 vincitori dei biglietti estrat
ti il 26 febbraio nella città to
scana (primo premio 2 miliar
di, secondo 1 miliardo e 600 
milioni, terzo 1 miliardo e 200 
mlBonl/giraltri da 250 e 80 
milioni), ma anche la Fonda
zione "del carnevale costituita" 
dal Comune. La festa è coper
ta finanziariamente dai bigliet
ti venduti per assistere alla sfi
lata dei .cant (quest'anno è 
stata.incassata la cifra di un 
miliardo e 700 milioni) e dal

la quota che deriva alla Fon
dazione dalla lotteria (previsti 
3 miliardi e 750 milioni). Per 
quest'anno i soldi necessari 
alla sfilata li ha anticipati il 
Comune, «ma noi non possia
mo andare avanti cosi», de
nuncia il sindaco Novellino 
Federici che da tempo ha sol

lecitato il ministero delle Fi
nanze a risolvere la vicenda. 

Dal ministero delle Finanze, 
che fino all'aprile scorso ha 
gestito direttamente le lotterie 
- da quella di Agnano le com
petenze sono passate ai Mo
nopoli di Stalo - arrivano pa
role rassicuranti per i vincitori. 
«È vero siamo in vacatio legis 
- è l'ammissione dell'addetto 
stampa -. Tuttavìa le cose so
no meno drammatiche di 
quanto si pensi; Infatti nor
malmente i tempi di paga
mento delle vincite, che non 
hanno un termine, vanno da
gli 8 ai 12 mesi. Tempo neces
sario anche perché il Poligrafi
co di Stato verifichi l'autentici
tà dei biglietti portati all'incas
so, entro 180 giorni dalla pub
blicazione delle vincite sulla 
Gazzella Ufficiale, Per Viareg
gio è stata il 24 aprile. Per la 
lotteria dì Venezia, che si è 
appena conclusa, c'è molto 
più tempo a disposizione. Ma 
gli effetti dei decreti saranno 
fatti salvi, grazie a un disegno 
di legge dell'aprile scorso e i 
vincitori saranno pagati». 

In questo caso della lotteria 
beffa è coinvolta anche la Rai, 
che per le riprese della sfilata 
finale dei carri avrebbe dovuto 
incassare 3 miliardi. «Ma noi 
siamo preoccupati anche per 
le prossime edizioni del car
nevale - spiega amareggiato il 
presidente della Fondazione 
Francesco De Carlo -. Potreb
be verificarsi un calo notevole 
d'interesse e di vendita dei bi
glietti». La vicenda, da carne
valata potrebbe trasformarsi in 
una battaglia legale se non 
scattasse la sanatoria, 

Secondo Giuseppe Morbi-
deJli, docente di diritto ammi
nistrativo di Firenze interpella
to da un quotidiano, ci sareb
bero gli estremi per adire le 
vie legali. «Quando il governo 
emana un decreto legge i mi
nistri sono responsabili politi
camente e personalmente. Il 
fatto che la lotteria viareggina 
non sia stata adeguatamente 

coperta da un atto ammini
strativo del governo può confi
gurare precise responsabilità 
civili dei ministri». Come dire 
che i ministri dovrebbero sbor
sare di tasca loro i 22 miliardi 
in ballo. È ovviamente un'as
surdità. 

La storia delle lotterie di 
Viareggio e Venezia comincia 
nel 1983 con un'autorizzazio
ne valida per tre anni e poi 
rinnovata fino al 1988. A que
sto punto il ministero delle Fi
nanze, per mettere ordine nel 
settore e per calmierare le ri
chieste dì altri concorsi che a 
valanga arrivano dai centri più 
diversi della penisola - da 
S.Remo a Sulmona, patria del 
sottosegretario- alle Finanze 
Susi che ha la delega per le 
lotterie, a Foligno - emana un 
decreto per lo svolglmwento 
delle due lotterie edizione '89, 
con cui tra l'altro riduce la 

quota per il Comune di Via
reggio dal 100% al 25%. Si è al
la vigilia del carnevale e biso
gna fare in fretta. Ma il provve
dimento non supera il giudizio 
del Parlamento. Ne viene 
emanato uno nuovo (che por
ta la quota per il Comune di 
Viareggio al 50%) alla vigilia 
dell'estrazione, il 26 febbraio. 
Quella sera in 115 hanno bri-
dato ai carri e al carnevale, 
non sapendo di aver vìnto ad 
una lotteria beffa, praticamen
te insesistente. Anche il secon
do decreto, infatti, decade e il 
ministro, non potendo vararne 
un terzo, si limita a promettere 
un disegno di legge di riforma 
<Jel!e lotterie. Siamo in piena 
vacatio legis. Ma promettono 
una sanatoria. 

Intanto si è fatto avanti Ber
lusconi chiedendo l'esclusiva 
delle riprese del carnevale per 
i prossimi tre anni, in concor
renza con la Rai. 
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